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Uora , 
grido 

nici per 



I. cofliimc di porre 
in fronte alJe v/gfj 
Jatc fatiche de'feii- 
ciUìmi ingQgni H 

nome Gionofo d'uà 
Mecenate , non è 
mai più neceffario 
quando aquiftatofi efle ua 
, nTvegliano i latrati do 
/èrvire aJ:>vidia, Queftoì 



Dram! nato fra le Sirene di Parteno' 
pe, e rccLito fovra l'ali del merito , 
à trionfare frA i Coturni di ;Roma , 
doppohiivere empiute di fé lepiùcof- 
piene Scene d' Italia , giunge final- 
mente à ricercar nuovi appiaufi fovra 
l'uno de' più rinomad Teatri dell* A- 
ilria. Io cui rocca la Forruna di ra- 
vivarlo Torto ì miei Torchi , non sò 
come adempir meglio al mio impe- 
gno di procurargli una valida , e ri- 
vcribiie prorctiionc , che recandola 
in pugno al mio profondilTìmo olk- 
quio a piedi di V. £. Egli a così col- 
ino di Gloria , che non può fpcrarne 
grado magi^iore , fe non dal felicilìì- 
mo di lei Nome ; ne io hò fapuco ia 
cjual migliore maniera arredare ì 
y. E. rimmenfa venerazione, che le 
profellb , che confegrandole un Opc" 
ra , eh c in poilello di ranta Fama , 
Si compiaccia dun(]uc la di Leigraj- 
d*anima di beneficare d'un gencFO^ 
aggradimenro ; fc non il coragg> 
della mia giuftilìima divotionc , :.4 
mciiO il menro di quelle Rime , ci 
hanno ormai rtancara Tammirazic^ 
del Mondo . Cosi permetta ancn 
r E. V. al mio umìlillimo oHcqJ 
quella glande Fortuna, di toncra[< 

gnarù 



* giiarfi col gloriofo carattere ] per 
.cui ha la fola ambizione d' clTcre co- 
nofciuto • 9 
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ITmUJsfDlvùtifsMvereutifs.Scrvl 
Gitolamo Albrizzi. 



A 5 Ge,' 



Gcncrofo Lettore 



ECcottun LrAma^ che io ti jffre' 
ferito col vantaggio ^ un uni^ 
ver file appUufo , con cut , e 
flato ricevuto ne primi e fnt 
famofi Teatri d Italia, E ccnvcnu- 
io ridurlo con molta fattca à quella^ 
brevità , cU è tndifpenfahilmeh' ■ ne- 
Kefaria al cofìume delle nofìre fcencj? 
tcfiche non per dei, dalii fna vsnu(ì\ 
naturale, lo fpero eòe nel tuo c^ggradi" 
mento non rejìerà pregìudiratiilt di 
lui buona. Fortuna spremete n^irmì cjuc* 
fio impegno U conofoiutagenercfta del 
tuo cuore. Le parole Fato ^ efìmiHgi(t 
iome conofciuti fcherzì poetici dete^ 
fìatjft dalla religion deU Auttore . 
Vivi felici . 



ISTO' 



'•'^'ì S T O R J A2 



FV Camilla figlia di Cafimilla Re- 
gina , c di Mctabo Re de'Volfcf; 
qucUa nel partorirla morì; queCU 
perfottraru all'ire di Latino Rè 
de! Lazio , che ferocemente s*impadra* 
DÌ del fuo Regno fuggendo per fotte* 
ranea via dalla Reggia portando fcco 
runica (ua nata Bambina, ricovcroflt 
lontano dal Regno in una Capanna d • 
alcuni Padori, dove poco tempo doppo 
finì la fua vita > lafciando a quelli lacJ 
comandaca Camilla con farli noto rei-* 
Cer filo proprio , e quel della Figlia* 
Crebbe qucfta non men valorofa nel- 
rcflcrciiio della Caccia , che nel ma-' 
Dcggio dclrarmi y moftrando in ognf 
atto la nobile viVackà del Regio fuo 
(angue , e intefa da i medcfimi l'aitezia 
dc'iuoi Natali , s*invogliò di portarfi al 
lùo Regno de'YoKci , dove datafi a co- 
i^ofccre con accortezza a quei Popoli 
queAi Ci follevorono » e fcacciatoLaxi^ 
jao , pofcro Camilla nel Troiio » 




Si Finge 



Cile Aktabo fu^geyido dal furor 
dt Latino ftior della ^^gg'i^ con 
^rbautc fi;-) fedele Cavaliero dì. 
Corte qt4csll /eco port^ffe tra le 
braccia Camilla la fiata Bambina . 
Che Aietabo nella Capanna dove era fi 
. ricoHrato (ritrito > vietato a morte , racco- 
mandaffc la fu a fi^ltii Reale alla fede 
d* birbante : 

che pcrvenataCamlUa al tcrfo luflro 
della ffi£ et ade crefcmta z'aloro/a nella 
Caccia y e nelCarrni intefo d'i t^^rbante 
i'efer Jt40 .Regio , f por t affé col detto in 
ìibtto di Pasiorella fatto name di Dorin* 
da , & cglt dt fato 'Taflore nel Asg^^^ 
deTolfci per ficlarfì a quei Pop§U , c 
tentar d'ejfer npjsta uel perduto So^lix 
T aterno . 

Che Turno T\c dc^Rutuli tnamoratà' 
dì Lavinia figlia di Latino in Corte c$l 
me de fimo la fervtjfe in abito di finto 
/chiavo moro fotta nome d' ^rmidoro , 

Col filo di cjHefli finti fuppofti fi forma 
Vintreccio a queflo Vrama intitolato « 
Camilla Rcgùia dcToUci . 



V 



PERSONAGGI. 



Camilla figlia di Metabo Rède'Volfcl!. ; 

già eftintOjlconorduta in abito dr finta Pa*^ 
* llordla lotto nome di Dorinda ,1 
Latino Rè del Lazio ufurpatore del Regno 
p».' de* Volici. . •. « , 'x* c 
Lavinia figlia di Latino ► 
Turno Rè de i Rutuli amante di Lavinia in, 
abito di Schiavo finto Moro lotto nome 
di Armidoro . , , 

lenello Principe fratello di Lavinia. 
Elvira >5obiltf Donzella del Lazio confidente 

di Lavinia ► 
ivlezio Cavaliere Volico Capitano deli* Armi 
di Latino. 

Arbante Nobile Volfco Aio di Camilla fotCO- 
noni e di Fidalbo finto Pallore . 

) Guardie Reali con Latino. 
Chorodi } Cavalieri con Prenèfìo., ... 
) Soldati con Mezio . 
) Popolo Armato ► 



»•, 3.^ k .. - 



BALLO PRIMO. 



n Mori. ^^^^^ 

[ BALLO secondo: 
rDi Soldati che fanno un milita^ eflcrciiio 



CE: 



se E N E 



\^Uo frimai 

Campagna con grsnde Pianura; Colline da' 
' una paice ; Bolco dairalua ; e mura delU 

C::n\ tic Volici in lontano . 
Stataria ne Ila RcgS»-* del Re Metaboieftm- 

to . 

Coitile che corrHpondc à Appartatemi, 
di Lavinia. 

f^tto Seco'fido» 

Salone che Inncduccnl RccloTeioro .-dai.Ti 
lato del quale il vede lopra un gran QiiaJro 
diplnia la Regina Cafimilla Madre di C> 
nilla; e dall' aliro lato MLiaboil Remo 
Cienkorc . 

Camera angufta con picelo! k tto da una par- 
te , ed un Tavolino dall'altra . 

Parte remota delia Cina dove fcorrc illiume 
Amale no . 



'^tto Temo. 



I.ìfreflo a Regi Appartamenti terrai 
^;uìa Regia . 

Prigione orrida . - j r 

Gran I.o'-la Reale, che corniponde lov 

ampia rtrada della Cittadc , ct;n appare 

chio di Recia Menfa - 

\ ATTO 



A T T :o 

' PR I M 

Campagna con grande Pianurar 
I Colline da una parte. Bot- 
^' codallaltra, eCittà.5> 

in lontano» ' * 

S G E N A I: 

Camilla i„ abito di Ta§forelU\ ArbafJtr^ 
in abito di T^afiorc « 

in Reggia de' Vollcf " ' 
Qiicfìe fenili , e vafte • 

Só 11 Capagliele 4uelk foa leMura^ 

^ro. :ìi mia Reina. 
Cam. Ah che la mia fventuraj 

Or che ?ìuni?o à mirar quanto perdei , 
Tragge'cia grocchi miei più grave il pianto^ 
'^rb. Maabo tuo graa Padre 
Qui regnò : mà fcacciata 
Dal furor di Latino 
Per fotterranea via meco fuggèndÒ 
f Ti* portò fra le braccia 
Innocente bambina 




A 6 ffi 



ìt ATTO 

lii povera Capanna al Mar \icina .* 
r.rm. H l.l fili.; (idìitlittr 
^-l'U. Per dili;ratia n ori 

(piando u partorì . 
£4»'. Madre' infelice • 
.ii'ù. Cliunto il TUO ( jtiìiror vicino à ir.crtc , 

K'jifa litfìa Op;iiina . 

* r.)n. .Soilc troppo til.iPiP.a. ^ 

^>ù. Perche- ui lìon rJi.fì'i 
iVcda , c Troilo .ielle uemichc /Ijradrc , 
A n>L T.i eor.l.i'j.o. 
Cafu. Mh'vro l'.^drc^ 
^iru N^llc kia^ure invitta 

Molhati ijual n.Jalii , c raHlrtna i 
Cor: intrepido C' 1 le kù'.he c ii.;lu . ^^ 
CAm. O d'infelice Ke ir/nera figlia ' 

X'?ci|ui ul Ke;;no, e nac(]iii al Trono, 
V. pur kMU) 
SvetJiuruta raHoitlla . 
Coiriincio la u;ia honiina 
I>a la C una 
A n^odratuìi/i rubilla.. 
N.u(.;iii ìnìc. 

S C E N A 1 1. I 

GimillAj Af biice , poi Prtn^flo . ^ 



QTJal Tuono frà orrori 
l>i '\ìk\ Boico ri:hl)oniba? 
^ru. lifuondi Cacciatori. 
Cam Deh ti rainenta Arbantc 

Di non dir ad altrui, thi lon ,chi Tei . 
' A, h. Mcnioic Ton delconcercaco accordo 



So 




* p R I M a. M 

So che finger degg'io. 
Che tu fc i mia Kipote & io tuo Zìo , 
Cam. Che Dorìndam'apFcllo ,eiùI*ìdalbo. 
^rb. Cosi dirò^.,. 

efce d'iP.'froTtfo dal Bofco TrertePo con un Mi 
farte di dardo\otto in mano j u^^gendo da un 
grand'firfo ^ che tiene l'altra parte del 
, ^ dardo fìtto in nn fianco . K ^ . 

Tren. Numi dei Ciclo aita ^ , . > ♦ 

^Arù. Mira .^À Camilla, 

Cfpn. Che veggio f ^ 
Tre. O Dial 

Chi mi porge foccorfo ?! 
Cam. 11 braccio mio . ~> 

C amilla afale la ftra col fuo dardo^e l'udide. 
Trtn. Qual Deità filveflre 
lu mio aiuto ù porta?' 
Cam. Kelpira òCacciatcrjlaPcIva crrorta. 
7^rf «.( An.mirabil valor ! } Bèlla chi fci f 
C'^w. Scheizo d'empio Dclìin Ninfa fon io 
E di lieto altro mai non he bòi in forte,, 
Che involarti alla morte . 
^rb. lo Fidalbo liio Zio. 
Tren. Come fi nomar. ^ - * 
^rba: Dòrinda.. ;»»' 
Vren. Ah bcn dovuio^ 

lì ui Nome à chi d'oro ha la fua chioma.. 

•«•^^S CENA III. 

Ahx.ìojramilla,TreiieJlo,Aihnte.. 



C^^nrr fn tua d{fcfi 

'O Mc?.io ratto v 



olò, m:\ tardo giunge 
XVrthc il periglio tuo vide da iunge . 



H ^ r A T T o 

Pr?n. CkW: In ferir la Belva 

N<. 1 luo haiico ,1 rtllo franto i! mìo dardo }. 

Llui jau m'aiValc , iodalaScha 

Gli aiul3 higgo e tjudia 

Kiiila gentil col Jarvlo iiio l'atterra • 

Ma '.OH luci omicide 

Prima à morte nìi togiie', e poi m'uccìde. 

AV:;\ Oudo di tua /àlvez/a ; à Trcuejìo i 

IL iniii{xrbir tìidei àCAmìUa» 
Q[\v. i.4 eJ^^ion tu [V\ perche Prenefto 
Del lUi.uator Lrttino il liglio e cjuello 

C'Vìi. rii^lif: a Latine.? 

^tk ^. S: . 

t.i;^;. ,''Che ...volvoUih A: '.)ant?, yì.xnc ai Ar^* 
io Ci.^ Veder vorrei 
IH ruiii n»i'-i u\ il l-'SrcÌ!e u'nici , 
C2:J':lla loiijchedà vita a'iuiei nttnicl ) 
T.'iin. Che l:i\eili: 
Cam, i>ieea , 

Cile m'arride il DcHfno 
Mentre col tuo favore al Ke Latino 
Spere inirodurmi^e ai Trono fuodcfio' 
Cliicder Ciiuf j'tia fi'un gutn torto mio- 
Vrtn. Vieni alla Reggia, e avrai 

Quanto deiij": v.utene in tanto altera , 
B ddl'eilinta Fr i a , c de 1 mio core ; 
Quella iiccilè lo fdegno c tjuefto An^.ore- 
Se per te vivo io ibno 
Solo vivrò per te ; 
t nuelLa, ch'c tuo dono 
Iiii vira mia non è . 

Se per te ^c. 



se & 



SCENA IV. 



CAmlUa quegli è Mczio 
' Nobile Ca valÌcr,prode,& ardito 
Accennando AU%io che i^aru con Vrenefloi. 
Quel eh era favorito ^ . • '/i 
De Genitori tuoi,, , f 
Di cui. Metabo fpeflb- . - y 
Meco in Corte parlava, 
E la fiia Fede , e il Tuo valor lodava:}: 
Benché finiio tre luftri ornai paflati 
Da che più non lo vidi , io lo conobbi" 
Aia voce, e al fembiante : à lui ti fvcla , 
Che rimedio al Tuo male 
Trovar non può,chi teme dirlo e il cela* 
C^yw.Cóvié molto fcoprir priach'io mi Icopra^ì, 
E cimenti me ftefla , à gran periglio : 
Seguimi : vuol tant'opra aito configlio,. 
Mi lufmgo , e l'Alma fpcra 
Cile men fiera 
Sia la Sorte in q^iefto dì . 
Gii Tuo idcgno adctfo monca-,, 
O' pur ftanca 

d'aiìliggcrmi così. 
^' ìdilufingo&C 



i • MI» ■«« 



s e E- 



i« ATTO 

SCENA V. 

Sruuiana nella Reggia diMciabo 
cflincQ . 

»V;;.t. pci Elvira.Ttirno ìnf.mbinr7À^it 
(il Schiavo Moro . 

SKiuo uno Paalc al core 
Che O'^iì'or mi fà hncuir. 
Lo Siij] c SiiTfl ii'Aii.t)ic 
M.i chi Mbiolio al kn 
!Non mi ccmicii 
Stcpi ir . 
Mia Trinci pcfTa . 
lati. Elvira . 

Liit. Turno, ovcro Armii^oro 

Lo Sch.iav o ^loro c qui 

r>ra:ni che \cr.i;ar 
L^i< Si ; j\xru Lii ;V.t À'Jr.trùdnr Turno l 

(.i:c licra vr.".hLi:;^iùr t.iitir Ahr:;Ìiiolc 

Malch^Tota da !(( i:t il UjicbclSolc . 

"2 H'-. Lavii'ia louo cjudto 
1 ir.to ivrro lliiibiantc , 
j'. iotto il ulcii <-ii!clie ojèurc bende 
i... irij candidale pi:rn liipkndc. 
J-.'.. Tiirj.o, lol perdi io polla Aquila amàtCj 
^liiarmi ixl ruo lume, 
Che i;i\)cchiai>ba;.^l:a,e iiiccncrifcei cori 
Adt ii bricon bell 'arie i ti:oi Jplciidori . 
ili/i.^Speru anch'io riuuvar un clic m'adori} 
^ ^" ^''^ bell'arco d'oro 

^ ' Un giorno il Dio banibir.o 
Ptr iuiiiii inr.nicrar — 
X/;.. IccoLatii.o. SCE- 



Digitized by Google 



PRIMO. 17 

. S C E N A VL 

Latino y Turno Lavinia > E l vira i 

Figlia. -f r r-t/^/ 

Mio Genitore. *- 
E del Lazio , e de Volfci 
G ià con mano temuta io reggo il freno. 
Tìi lai che dei Tirreno 
Più d'uniche rcgna-intorno à l'ampio lido' 
MofTo dal chiaro grido 
Di tua faglia bellezza , e di tua fami' . ' 
Per Confòrte ti brama. 
Del tuo Spofo à le forze • 
Unir le mie xielio ; 
Che folto il braccio mio 
De Ruttuli Nemici ? • 
Voglio mirar l'intiera flrage, e voglio 
Turno vedermrincatcnato al Soglio . 
T«r.( Non fai tu che prc ft ntc i 

Minacci oflcfe à Turno, e Turno fcntc. J. 
Lat. Ora tu fcieglcr devi l . .4-. f. - 
Chi più t'aggrada , ex bFpìùdcgno fia 
De tuoi Sponiali , e della gloria mia . 
lnu. Signor pria ch'io rifTolva 
A chi di lor m'appigli, 
Lafcia per brevi iftanti 
Che con il mio penficro io ntto configli . 
Tur. ("Alma infedel.) 
Lat. Giuda è la tua richieda: 

Penfa , e rìflolvi . 
Tur.cE la tua fede e qucda? J srùfe à fai 
luK Con le tue Nozze 
Marte, a Iiuenco 
v| ^ Qui 



j A 7 T O' 

fjvj ^"l.'•:ir.^ ; 
Con Je 2cc. 

SCENA VIL 

Tur fio, Lavinia, Elvira . 

T;iv.1)Arro ingrata. 

L.iii JL Ove vai ' mio ben t'arrefìa : 

Fida Lavinia. 
Tnr. il ìd tua ildec qucni? 

Io che à Rutuli imparo- 

IVr te la Reggia, lal'cio . 

Mi cani^io in Ainiidcroy 

Vile /«.hiavo mi tìngo, 

Anche me iìcdo oblip, 

I: pur (leli'Anior mia i 

Kiilla ti pela, e puoi I 

l>ir clic pcnfar tu vuoi? 
j^n. Con aperta r pulfx 

aSe ncn Teppe il niio core 

DilTcnrire a La- in , cithti ramenfJ 

iih'c;;li è Patirc,io fon Viglia-in che peccala : 

Dilli pcnfar pt r non riffolvcr mai . 
Tur. Chi à pcnfar fi cimenta 

Di riiiolvcr ancor prende l'impegno . 
fi'». (Che puntigh'oib Amante tr^fc', | 

Facile troppo ad avvampar di i'degno ) 
I/t;«. Per prova rii mia fede I 

Dimmi che vuoi ? che Jperi? \ 
2 nr. Vane, c chiama à cólì^lio i cuoi penficn. i 




V . PRIMO. 

perfida sì t'intendo / 
Tintendo, ii crude!. 
Kon m'ami per amarmi 
Mà fol per incannarmi 
Per cfil'rmi Ini€del. 

Perfida &c. ^ 

S G E N A VIIL 

LAvini4 , Elvira 

IO perfida? io crudele ? • M 
Poverii mici foi'piri i • 1 
I Lacrime fvcnturace^ • r i 
j Infelice mio core. 
Tutti à Turno femlrate 
Sol Mirnftri d'inganno , e non d^amofe 
Zlu. Lafcia ò Lavinia lafcia 

D'agitarti così, refpira a'cjuanto, 
E per poco non t*arai|ger tanto . 
létH, Quando balla a far morire 
I Un dolor non è mai poco: 

! Di fofTrir terrei per gioco 

Mille affanni, 
Che liranni 

f jiungon folo à far languire * 
; ^ . Un dolor non e mai poco 
Quando Lalla 

- - ' * 



10 ATTO 



SCENA iX. 



Elvira , 



POvcr.i PrlncipcfTa ! 
Mi cornino VL a pictadt il Ilio dolore » 
Seda loSrral d'Amore 
lia ch'io pmiu mai rtfti^c deggia amare 
VoLjIio amar per goder, non plr peiWic 
Amerò ienza lagnarmi , 
Ne nuli laro ; 

I: le alcun vorrà ialaarmì 
Al:ri aneli'io mi troverò. 



AUtJo Arbéimc ^ C umilia 



JL Spedo venir ibltvi? 
^r.i. l(\ sì . 

H Dorinda ? 
Cam. Signor deh mi perdonai 

Se di me vuoi parlar , meco ragiona : 
Ma jiria fa per vorrei 
' V>e à Metabo lervilti. 
Mt:\ Con (]iianra fede Irà Io fan gli Dei . 
f^w/.Sei tornafl'e de Volici 
A dominar fui Trono? 

O me iK-ato! ò come 
Lieio il popolo fora , 
Cile va ben fpefTo ancora 



Amerò ^'c. 



SCENA K 




U di Metal 




II 



PRIMO. n 

Il nativo fuo Re chiamando à Nome . 
'Cam. E fe Camilla mai 

Si portalTe à veder le patrie mura. 
Potrebbe ftar (Icura « r 
De la tua fede?' • • 
J>/^^. A collo del mio fangue 
Pien d'ardire, ed'orgoglio 
Tentar vorrei di ritornarla al Soglio. 
Cam. Mezio ( ah'che tutto in pianti ' 
A memoria si mefta ilCor fi llilla ) 
Mezio, Metabo è morto ; io fon Camilla 
JWc^. Tu fci Camilla / e Metabo morì ? 
^rh. Non mente nò,pur troppo il ver ti dice.' 
Me':^. O di mifero Rè figlia inlelice I 
^rb. Mezio non raffiguri 

Arbante ancor? ' 
Me\. O" fido Amico! e come ^ nt- 

Tu in quelle fpoglieJ y^^- A rr^-^ 
Jirh, Il Fico 

Perch'io giovi à Camilla .^^'i'^vj^'^ 
M'hà in Paftore cangiato . ^^^.^/♦fA/iUcVc^ 
.Crfw.Cavalicr ti fovenga """^ 
Di quanto oprar dicefti. 
Se mai Camilla in quefìi ^'^^V's^*'^. 
l Perduti Regni iuoi giungefife un giorno : 
y A vendicar lo Scorno 

A cui ibggiaccrT) , ardito ornai t*apprcfta • 
( jiunta è Camilla ; à te d oprar fol reità . 
, Me;^ I/Alina mia per darti al^Rcgno 
5j Già di fdegno * • »- 

V Accende Amor, ./r ^.t 

Mà poi quando .vu!>v- > 

4' ^ Quello brando 

^ !Non bailalfe a le vcnSctte 
Prenderò quelle faeite 
' " * Ch'hai ne gl'occhijC che ho neJCor. 



^t. ATTO 



S G E N A XL 

^rharìte. Carni lU. 

SPciM , Tpcra ò Reina : oggi comincia 
La •"ua foi runa à variar ÌL-nìbianza ; 
Gran conforto à gl'aifiirti c ia fpcran£a : 
/ i| <^^m. Non sò che debba crLiJerc » 

I Ne il Cor sa che Ijx-rar . 

, ' Spero, ma rAima cerne, 

- Saptndo,cJìe iaipcmc 

J£ àW Lzz?. ad ini^annar . 
^ !j Mon sò ìJcc. 

^, S G E N A XII. 

Lavinia. C Amili n. u^rbautcl 
Laxtno. Pr^rnsìo, 

E Ccochi il mio Gennano 
Rapi di nìortc al \\ iolcnte artiglio » 

■Prc;;. tcco chi del tuo fi-lio 

.Scudo jì K- con valoroìa mano . 
1.4.'. tccoduikju-il Ibliquio 
Dt I mio Trono , e deì Regno . 
!. Dorinda a mebennote ' 

'' ). Son le tue prove- . 

'Arh. li ciucila mia Nipote 

^ T .r:/«o . 

.r/w.Si-ncrtalora u Fato 
Dona mtrto ad altrui .- 
il nicciw Dgtcma: :;q:i hebbi alciina ; 

Voile 



Digiiizeo by <jOOgle 



I Volle dar la Fortuna ^ 

I Qucfto piregio , onde pot 

, Degna in pane poteai 

' Venirmi ad inchinar a piedi Uiou 

H^rSorsi, edìciòche brami.. 

Um. Povera 4ual»mi . • .jy^, 

Jo <nà non nac4in al lx:l i^ebeto m riva j 

Ma intorno à quello avea 

iDpiùCampi, empm Ville^ 

Cento Pallori, e mille Armenti , € mille , 
TJiurpator Tiranno ,^ 

TuL rapimmi , e'iGenitor m'uccifc , 
I E da quell'empio (o Dio!) ^ 

Solo vivi fcafnpammo 
' Quell'infelice, & io. * . — : 

I Deh tu Signor m'apprefta • * t 

I StuoJo d'armate genti; 

Troppo ahi troppo mi pela 
' Così vedermi invendicata , e oflela j * " 

I Che il mio crudo rubcUo 

ParmihaverrempreinanziCetufei^^^^^^^^^^ 

l^r. Figlio à Mezio imporrai, che f orte^hiera 

Di Volfci più feroci armi , ed aflilta 
' DiDorindainditì^ra; ^ 
, ^. Tu anelar non devi invendicata,e ofreIa.p/«r% 
Paltorella fpera, fpcra, ^ 
Che il delHn fi cangicra» 
La tua Stella men fevera 
' E più bella fplendera. - . 

^. PaftoreUaec^ — 




ir.' 



i4 A T ;T O 

SCENA XIII. 

Preriejlo . C ami! la . Arh^nte - 

DO; inda , oh s'io pot^Hl 
Dimoi] 132 ti il mio cor :u ben veJrtl 
hilfaiiilo iiiciVo 1:. tUL- i:ici valile. 
Che ion tue le lacuc , e miv ic piaijhe . 
Cam. Principt* L^i'amor tuoi 

Io non aruilco già ur.tide'- à iUcgno ; 
M.i Soi'.uetto non lic-ino 
Di cjiiclii io !()n , c dei retai :i à vile 
l)i porser voti a PailoRlla umile. 

SCENA XIV. 

Elvira. Camilla. Trenejlo. Arb.znti 

Ninfa gcniilj.aviiiia ti i iLhicdc 
Fidalbo andid:c6\ iéeh'io da te 
Tìi-n. V'annc o Cara., che fi rme 

Qiielto cor k\;uiia (lei tuo bel pirdc . 
.'^)/^ l.^i ClmiccIo c Prcncilo^io btn m*avv« 

L^rn. Lo .so,ralCollo, il vC vlo. iLnioaU ^. 

{ (> ini;iullitia d'An;orc ' 

Chi Idegnar io do\ l' i piate al mio Cor 

iurte con Arb.:>i!e , Ó" Lti.r.i . 

Trcn. Ptoof o Dio; per Dorinda, 
I'» Tanio, loconltilo , 
h p, r \ iverein L ì , moro in me HclTo- 
Ai:u)r ti-\o 
P'.r tL[io va ; 
l o ia 

Do 
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PRIMO. 

D'ogni core la libertà.'^ 
Arde, fere, lega, c uccide 
Poi fuperbo fcherza , e ride : 
Egli viene 
Che non fi sà,' 
In catene 

Mette Talme, epolfe'nvàJ 
Amor cieco &c. 

CENA XY- 



.6 ATTO 
L^H. A favor di Poiinda ^ 

Non à danno di Tiinw arma le Schiere . 
Tur. H con Latino ancora 

Lavinia non s'unì: 
L^/*. Lavinia niora, 

Se giamiTiaì ti tradì ; che t'hò fatico? 
l ur. r i'iii rcfùfttr r.on sò ) Lavinia addio - 
iLau. L come hai tanto core 

D'abbandonar ch.i t'ania.r ah tra.Ulorc ! 
T;o-. A iVfllernii dal crine 
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1 M U. ^; 
lrfw."Non potrai 

Far ch'io cangi penficro; incolpa 11 rato. 
Lat. Libera volontà ci diero i diurni , 
E non è colpa loro il noftro errore . 
Laté. Ciò che mi dier gli Dei mi tol^ Amore . 
Lat. Nella più angufta parte 

Di fua Reggia Magion riUretta vada : 
. Oforga il giorno, òcada 

Senza guardia fedel mai non li laflì ; 
A lei perche la ferva, . o 

r Tolto folo Almidoro ; altri non piuftì .* 
Tu fcegli altro Conforte, 
O pria che Turno , hai da fpoiàr la Morte.' 

: c E N A XVII 

SCufa Lavinia i mici fofpettì . ^ 
Or vedi 
Se rea di tradiniento. 
Se infedele fon io . 
T»*r. Cara mi pento . ~ 
JLatu Turno ingrato io fon quella 

Che congiurando và l'Amor con l'Armi . 
T«r. Deh pi ir non tormentarmi Anima bella . 
Xau. Vanne ; dame t'invola : 

Che tardi ? affretta il pie , lafciami fola : 
T«r. Troppo m'aifiiggi . 
X4«. Turno, * 
Per te morrò: ma prima 
Con un tuo fguardo il mio morir conforta \ 
' Poi fovrafUma mia ferivi cosi. 
Al bel , che l'invaghì 
Per oqn mancar dite Lavinia è morta . 



■ xr. M.ii ndii fi viJc aiìcor 

y pur IO lui fi ckco 
C he Kco,,faMÌi;o,-; (f r;, 
Wordc m,., d,:|,rw; Amor 
Mainoiiiì&c. 



Scsuc il Balió di Schmi Mon : 
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SECONDO 



• SCENA I. 

Sala che introduce al Re.^io T^CotOi cfa 
un lato della quale lì vede fopra un 
un gran quadro dipinta una Regina 
c dal'altro lato (òpra un altro Qua- 
I dro figurato un Kc . 

R vieni , e mira quefla 
Che di vedtT ti refta . ; 
Degna pompa R(?ale, • ... • 

Di cui non hà Ja Reggia un altra eguale 
am- Con arte tanto , indnftre 
Fatto è ciò che eli vago 
E in si nobil Teibro , 

Che vinta la materia è dalJavoro • .j, 
Iff. Era quanto tu vedi 
Di Metabo . 
t^w.'Di Metabo? 

Ti piace? 
m. Il cor mi lènto 
Empir di meravigliale di tormento J 
4Ì £lv/ru guida. CamiUa ^Pi'ì'^J/ò il ajuairà 

della. Regina, 
■•v. M ira in quello Kitr^tto 
I-a Real Catoilla 

Che 



Che sd^' 



ATTO 

Chea! fiio Taro code 
Dopo chL (Inra al Mondo ebbe Camilb.- 
Cam. La^i ime vul hiccciTo, cnipi.i fventiira - 

guJJa urr^nf/ò l'alerò i^tairi . 

Eli'. Mct.jbo c vj-iicPii il fiio Real Conforte 

Chf dui Soglio ^cJcciato 

L>a r armi di Latino, 

Per roitrarfì a la morte 

Da la Kcqeia fiiufrendo 

Seco porro la Piglia sua bambina. 
Cam. Mi.'crabilc Re 

Sventurata Reina . 
V.lv. Perche t* affliggi i 

(.am. O Dio ! 

Il cafo di Camilla eguale c al mìor 
Già mi rende prcfente 
A la villa e ala mente 
^)i'ni foni'rto ulcra^p.io ; 
Con ardito coraggio 
Stimolando mi vi 

Del mio Tiranno ad afì'rcttar Io fccmplo*. 
Si laceri riiiell' empio , 
Lo faettino i Numi, 
Non lo regga la terra , 
(juerra sì, guerra, guerra; 
Svonìn le trombe , a l'armi , 
S'abbatta , fi difarmi : 
Ma fon pur ftolta , o Dìo ! 
Il caio di Cxmilla eguale è al mìo l 
VA-'- ( Temo che di cordoglio 
Hlla impazzifca . ad avilar Fidalba 
IVrduvuia pietà girne ora voglio 

i 4W. Partita e F.lvira . or ch' Io qui ic0o 
NtraJornteEftìgi . 
Genitori tuoi 

FiiT: 



• SECONDO. u 
Fifla il guardo o Camilla , e ti confola. 
Mentri vuol partire fopraggìunge Trenefio^ 

-SCENA II. 

Prenefio , Camilla ^ 



DOrindaedove/ aicolta^ 
Eccomi a te ri volta . 
'Pre. lopietàditefento, *- ! 

Tu per me non fa provi , 
Cam. rOchecimemo!>^ V..aoartc. 
Spietata non fon io . - . 
Qual tu mi credi ^ 
Tre, E in tanto» ' 

Tu non ami crudel chi t* ama t^nto 
Cam. Io l'amo quanto poflb,e <iuàto l'ntWo.- 
Saper più amar vorrei , 
Che ancor più t'amerei. 
Tcco non fon cnidele, 
^ Ne mai le tue querele^ 
A gioco io prendo; 
- Io t'amo &c: 

SCENA III. 

Piante, Treveftol 

DEh (cufami Signor, fc troppo ardlfà 
Qui m'inoltrai . 
Tre. Se di Dorinda in traccia . 
Fibalbo vai, di qui partì poc* anzi . 

La mifèra agitata' 
Da fiero duol di ftie fclagure acerbe l 

^ B 4 Pec 



( Per c]iui:ito .iijiui a me narrato Iià Elvira ) 

delirante vancgiùa ; 

Oliti' io pir conlolarla 

Ritcìc.in.lola \ò pur oucna Reggia. 
Ih'. ]\1l';:ìo in hrcvc adunata 

KiUniieaurà de' fuoi Gucrricr più foril ^ 

K Vtiulicar i torci ' 

Di DorinJa fa ora come fui flclìi - 
Urb. Gloria t Si^^nor il ibllcvar gli opprcftT. 

SCENA IV. 

PRIncipc i^.on àncora 
Ben raccolte liò le (ìentì. 
Ma inutile noii è la mia diir.ora , 
Cile Ira pochi momenti 
Sprro cl'.e tiviòa a un tempo clTer intuii 
1 i \ ;i:o.ia, e i'imprda. 
'Pi-'. Amo l>oiinJa, c (luar.to 

ìi \k[ de j;rocchi iuoi mi alletta , c pince, 
^Oij)iro 'il Tuo trionib, e la iiia pace. 
Trovar non fi può mai 
rlclta che uguagli i rai 
Di chi mi toli'e al cor laìihcrtà. 
T\e meno Ira le Iklle 
Luci pili vaghe, c belle 
Di onellejond'io lagiiifco il Citi u6 lu. 
Tro^ ai- 



SCE- 



SECONDO. 5 } 

S G E N A V. 

OR che foli noi iìamo, amico afcoluj 
Trova Camilla, e dille 
Che fcorli che faranno alcuni illaiui, 
!Ne la Parte remota 

Venga de la Città preflo la fponda ^ 

• Che TAmaicno inònda . - 
^rh. Tanto farò . che a la tua fede appoggia 

j.' Infelice Reina ogni fua fpeme 
Sotto il fìl de la tua fpada 
Pera, cada ^ . 

11 Tiranno empio crudtl; J 
E per far giufte vendette ♦ 
S'armi Giove di faette 
Contro il barbaro infedel, 
2^1e7^ Vedrà Camilla in breve 

• Ciò che Mezio sà oprar. delCiel, di Icf, 
1^ ropprerta ragione 

Contro ingiurti Tiranni io fon Campioiu*. 
La mia fc falda, e invincibil(5 
Kò che mai non cader a , 
S'anco il Fato, ch*è infallibile 
OfaiTc dir 
c. .xl Ch'ho da tradir 

la fedeltà, - 
'^••:>- Alice ^ il Fato mentirà." 
: •: 7*.j'?>«^^' La mia fc &c. 

SCENA vi: 

X/ttsuó. 7 urlìo. Prenefio] 

NE fi rimoffe ancorar (adora. 
Dice che Turno vuol , che Turno 



I, 



HI 



iì .il 



u .ATTO 

T,c. Scoiiftuliaia Lavinia. 

Tu, r Mio collante tcforo. a parte 

L^t. l/uniìii, di che favella ' 

Tur. Non parla ad Armidoro 

Che non parli di Turno . 
i.ac. Alma rubclla- 
T»>'. li rpeilo ancor forprcfìi 

Da l aka accel'a liia fervida brama 

V noi chiamar Arniidoro , e Turno chiam; 
Lat. O là ! tollo fi rechi 

La desinata morte a tanto errore. 
Tre. Hdi Padre Taiiiore? 
l;t:; Odio fi fc : 

Non Padre, ma fon Re. 
Tur. vSi.;nor deh ti lovenc^a 

Che Lavinia c tua fi?,lia 
(étf. Tati : tcco j-:.tin non fi confìglia." 

Mentre dì giuHo Rt le parti adempio 

C aullo anco è il Padre abbéche fébri un cpi 
£(i\ un l^aggìo con urta Jotto coppa fopru la. quale 

ji vede una ta':{^:t p:\ iia dì veleno^ e une jìilo. 

Prendi Armidoro a Turnc 

Titr. rOlXi!; tra le 

Vì i. E crudo Padre, e ingiufto Re tu Tei. par; 

ciò detto a \^ntlì:o , pane . 

tat A Lavinia ti porta.- àTurtio 
Dille , ò che laici Turno, 
i) che beva il veleno ; e le ricnl'a 
Difdcgnar Tur.io , c d'r.cc'-ttar la per 
Tu 4.:ello ferro a l'or liringi , eia fvena 

SCENA VII.. 

Turno . 

S Venni Lav iniai'ah pria Tvcnar me flcfTo. 
Per toglierla ala morte 

Da 
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SECONDO. U 

Da laUegia fua Corte , 
Trar le farò meco furtivo il piede ; 
Ma K oneftà di lei non lo concede . 
Separtoinfuadifcfa 
A radunar le fchiere, ella qui refta 
Del Genitore a l'ire; 
E fe giunge a morire " * 

La mia vendetta non la torna in vica r 
Configlio, ed aita 

ATalmafmarrita, 

Chi porge? chi dà? 

In tanto periglio ' ^ * 
• Aita , e configlio 

Mancando mi và : 

Configlio &c.' ^ 

SCENA vili. 

Camera con piccioi Ietto da unaj 

partCj e tavolino dall'altra • 

. . ^ • - . 

Elvira, Lavinia, ^ 

CHe barbarie e mai quella 
Di crudo genitor ? che ingiufto fdegno? 
Non voler che tu prenda 
Turno in ifpofo , un Re fi forte, e degnp. 
L^w- Efempio di coftanza 
Non cangierò defio : 
Benché dal duolo opprefìTa 
Sarò per V Idolnvofèmpreriflcffa. 
B/»- Signora ti ripofa , 
•Chiudi le lucial fonno 
Solopcr «cquiltarefpirto 5 e lena; 

B 6 ^ 



A T T O 

Ch' Oi;m \n ù licra pena 
c:hc iì riio l'ato criidcl Ha clic t\ipprcRI 
.M( ;;li() luHrir i)otrài ij'.iando lì acici » 
j..ti: Sii K' piume m' adJ.a';io 
Ma in grembo a dolce oblio 
Tr:>\'ar pace non credo al duolo mio • 
£iv. Dorn 1 oLaviiùa, chiudi 
In iòavc 10 por le uie pupille ; 
!L\ii;\ ]! lunnoal tuoduol calme tran<]uilic . 
Mio core impara ^ 
"Non dc\i amar. 
D'Amor la laco 
A Ilei a , e piace > 
Kallmbra bella , 
P.ir dolce, e cara, 
Ma poi li; bilia 
Ci fa penar ■ 

Mio cara S:c. 

SCENA IX. 

Tarilo con una tazza di veleno , c uno 
mio fopra una foctocoppa . 
Lavìrifit , che dorme, 
T A\i;iia: dorme, l'infelice , ed io 
1 j l'»r da cjLìel d jIcc oblio 

l'eliài la t[ei;.',io, in cui •>! bella giace. 
Ale: ce l.t fjit'j^jti'A f^ir>i d^l tavclììr^, 
Lavinia . 
^.t - . rO Dei.^» 

Lt,';., H chi la 

Tmba a Tanima mia? 
T;ir. Cìà ramo t'ama 

'l 'invola al loiino ed a morir li chiama. 
Li.;. Coinef 

Tiiì'. 
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SECONDO. 
Tur. Senti nel feno > 
Del Padre tuo che fiero cor s'annidai 
Vuol (è non Jafci Turno, ^ 
O che il veien tu beva, ò ch'io t'uccida. 
Lati. Lavinia hi un cor fi forte. 

Che per lerbar le fè fprezza la morte. 
Prendi quel ferro . 
Tur, E poi? * ' ' 

Lav, Amiidoro ubbilca . Turno prende 
Tur, Ed or che vuoic lofiìlo. 
Lav. Paflfamì con più colpi il colla ignudo* *^^ 
Tur. Armidoro fi crudo . 

EiTer non sa, neaTldol fiio fedele 
Può Turno in Armido to effcr crudele. 
Lav. Ah, che da te ferita ^ ' 

Saria dolce a Lavinia ufcir di vit:. # 
Tur. Tant'empio non Ibn io. .1 v . 
Lav, De la mia morte - ^ ' 

Tu paventi? io mi rido: 1 t ' 
Turno moro per te., t j j^. . 
Fa À prendere la. téf:^ del zeleno. 
Tur. Per te m'uccido. ^. 
Ciò udito da Lavinia corre a, tratter.erli 
la dejìra^ 
Lav. Ferma : che fai ? • 

■•I * «te 

Tur. Non Jio badante ardire 
Di vederti morir fcnza morire. 

Lau. "E un'alma fi codarda 
Serbi dentro del petto; 

S C E N A X. , 

Latino. Turno, Lavinia » 

E Che fi tarda? '^^^ 
Ecco lacciaro: attendo mojira lo ftìU. 



ATTO 

C ii\lla riii'-;a il 

O pur lapiò con 411LII0 apiliic ii lene 
I.T.V. Niio Gcnitor ixniona, 

lVi\ioiìa a la miaildc, e :i l'amor mio : 
iu Tu ino , o di ir.oi 11 c jlci v o^S' i^- 
Lat. Duiu;iic ÌJl nioitc bevi; 

Mori SI . 
I.T«. Morirò. 

r«r. ( Morir non devi . ) tr.tfc a parte. 

J^ì Lavinia flà alquanto penftndo . 
Lat. Clic pcnfi anima inrida ? 
Lati . Morte non vò,che a poco,a poco uccida 

Getia à terra La f^vv» del veleno. 
L.iT. Tu le trafiggi il core : ^ Turro. 

H*^inliizia . 
7?«)-. H rigore. 

l.x:i. Al mi-loro ceco il pcttoyi colpi auvcntJ 
Pria che Turno tradir moro conunta . 

Tur. Signor. 

j.at. Lavinia mora . 

1" mia ribelle , un mio neir.ico adora. 

L.ìit. Veci d imi . 

!/■,<>• Npn pollo. 

J..r:. Vile Arnsidoro. 

7/;/-. O Dio. 

Por 'e l'j Jiilo à I.ar'tio . 

S\\ nela tu , il- puoi : Turno i^u io'. 
/ wf. Turni' ! 

• ' Si , Turno io Ibno: 

:lo mentito Velo. 
/■'C' \ì\ Turno, ah figlia. 
-> TI «I Ci lo 

vi .1 C'. itro di me lulniini acccfi ' 

* • • o ella , s'io le tue leggi otVelI, . 

' 1 i tjU.il lì richiede . 

. llealc amor , t lede ; 

Teco 



SECONDO. . 
I . Teco guerra non voglio ; e fe il tuo fd-igno 
f Mi brama cftinto, eccoti vita, e Re gno. 
Lat. Conlion intefa forza ♦ 
Và mancando, é s'ammorza 
De nram^iaface , ' • 

E'diguerrajJdefiobraii^aJ^^iiCf^' ^ ^ 
Tur. Semj^ì-e di fTdb amico 5* ' * 
K d'amante pudico 

Ivi iwo i* o óre mie*^ . liVuwv . ù » 
Lrf^. Orave c 1 errore, 

Ma fpcffo di gtan col pa c fcuià amore. 
Seamicotumibrami • :ìì!:t* 
V ieni colà ne la Real mia Corte: '> V 
O ouanto in mi fol punto oprala forte.' 

Édla Pace che i Regni feconda.?""^ O ^ 
Ci coroni le tempie d* ulivo 97 
£ del Lazio lontan da la fponda f o'(' 
. L'. Aila impugni feroce Gradivo • 

... Bella PaceScd^atì^f .wu'> 

s G E N A xjt.:, : 

..• ioV iri'Oi'^ 

L.' y' H> 5dr> • 

DEI ano Sole adorato Tiri .inmJìII 
Mofio a pietade iJ FatD. . - ".- ^iv^^ j 
I Hà rdb inam momento '" *' --i^»' ^ 
I E Lavinia felice, e me coiUentol ^ '^'^^ -J^-"^ 
Se 'n volai! Dio d'Amore ^ 
Intorno a la mia Bella, v-'f'«*| ^tfi> 
E dice,o quanto e cara, 0 quatd^'VagSi^ 
E poi tutto ftupore • s:ny^ - J ' 
l'iflando ilumi in quella , (pia?!» 
Soggiunge, o come alletta, 0 come im- 
Se 'n vola &c. 
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40 ATTO 

S QE N A XIL 

Parte remota dcìh Città dove^or- 
rc il fiume Amafeno ^ 

'M:;^io, Cé4mlW, Popolo fihijratQ \ 

CAn-.aia è- qiicfla; c molte nlVopoU. 
Voi fzi.i meco vcucftc, 
Del ilio 'Katal prove ben dc^nC, c vcic. 
O t^cncroic /clifere 
HifVoluto hà il Dcftino 
Sotcmriii al fin dal vonro 
Non Icgitimo Rè criKÌo Latina ^ 
Civi. Popoli amati, o ouanto 
A /prò c il fVcn, che vi regge, 
C1:j di Mftabo in man fà dolce tanto, 

che a rendermi al Soglio^ 
Pronti Voi liete, ead impugnàrljplpadc; 
£ iè ciò fìa fol voglio 
Che di bella amiftade 
Eiempio lìa l'impero, e fapro darvi 
L.ggi pictofe, ed utili conligli, ^ 
Ne'iarcte à me ludditi, mi %lt. 
A%v I-cco Incucilo. 

]\/. Mora. I 
i tm. l'ermatc. i 
^/f Kon ancora , ^ , 

Cimentar vi dovete a tanto fcemplo ' 
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SECONDO. 4X 

SCENA xnr. 

te 

Pfcncfto, che udite le voci del Popo- 
lo, le crede cfprelle contro il fintai 
nemico di Dorinda, a favor della 
quale ebbe Mczio ordine da Lati- 
no di armar forte Schiera di SoU: 
dati, ♦ ' 



Mez.io, Camilla* 



MOra sì, mora Tempio 
Che Dorinda oltraggiò . 
f Cam. Mira Signore; ^ . 

( Impaziente brama 

Ogni mio torto a vendicar li chiami' 
'Pre. Itej e il voler di Mezio 

Legge vi fia; de voftrì brandi arditi 
Sarà certo il trionfo , e ben diltinto • 
Io lo conofco in voi; Dorinda hai vinta 

SCENA XIV. 

• Camilla. Prcneftal 

9 

\ 

COI piacer di vendetta * 
LuÉngandomi Ucor, fpcine m* allctta : 
Ma. ' ' - ;^ 
Tr9, Che t'afìligef w 'v" - 
Cjnt. Occulto 

Deh ti piaccia, o-Signor ch'Io chiuda in petto 



4t A T T O 

U»! cji lo intcnlo in io fiero martire - 
Tre. Curiolìo dcilrc 

M'invt)i:lia a ricercai- il tuo dolore*- 
r.tw Delirio tacer . 
7v*\ Di nij ti ùdi. 
i.ii>i. t Amore. 
'f^rc. Appaga il iTiio dtfio, 

Dirniiu l'oiTi^ctto amaro r'ohfcfulVio:^ 
Cam. lì hglio al mio Tiranno» 
'Prc. Le tue pene condanno : 

1X1 tuo crudi;! nemico 

Devi a'oborrii-, non adorar b prole'. 
r.i;/j. Non dir cosi; clie luolc 

Vnirfi cor» Amoi; rpcOb il Dellino. 

^Chc i lòoì mio tu lei , Tempio c Latino J 

r-a le a parte 
Tur Torno a la Hcu:;ia: in tanto 
Ca ii pcn/ìcri più laggi, c più felici 
T'auvezza u non amar i tuoi nemici, 
Inanità io i\.»ììo tanto, 
-H tu fouin il mio pianto 
Jrì /chcrii - e ridi 
Ad un inukillo amor 
l!i oiocar.fio il cor 
Conlacri , e recidi 

Librata iicc 

SCENA X V. 

ty^rbiìnte Cimi Ha. 

CAnùila mìa Reina 
(y\ny novità t'arreco 
Cam. Aibantt, roCicD che lia ' 
^ru. Q;iel Schiavo Mei o in Corte 

Clic 
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SECONDO. 4 J 

I Cfte Armidoro f\ noma 

Se iCQjicrtOHper-'IiiNfno . ^ 
I ' De' Rutuli gran Re 
' . Di Lavinia, invaghito.- , ; 
'f Io (limo ben che ti palefi a lui, T 

Che potrcfti acqiiiftar gli affitti ^ 
Cam. Come acquiltar potrei ^ 
Gli aft'etti fuoi, s'^i Lavinia adora? 
"^rb. Se teco fi i'poi^ , v. 'i. 

Ei diverebbe Rè de'VoJjfci ancora; 
E prevale afC^i moltal 
^ L'amor d'un Regno a quel d'iin vago volto» 
pCam. E degno il tuo. configlio * " ^ 
Se tal forte incontrarti; '-v^' ** ' *I 
Ma temo il gran perigljo. 
Forza di genio rè veroj 
. A Prenefto mi ti:ae; ma poi che fpero? 
vSe per cfler fua Spòfa 
Scopro d'eflfer Cam^'Ha eftinta io Tello; 
Se poi di mia ditela . 
iSlon fortirte rimpfefa ^^\''' ' 
' lo perdo in un iiiante 

E foglio, e vita, e amante 
- E Te da Turno refto . 
Mal radita, e delufa 
Che farà di Camilla: io fon conflifa. 
Alma mia vorrcfti amar > 
E regnar ^ 
Vorreftì ancor^ ^ 
Ti combatte, e a'fcettri chiatta 
Doppia brama , '^^ ' ' 
li doppio amor. 

Alma mia 
Segue per Balfo alcuni efllrcizil 
militari de'SoWuti, 
line dtW ^tto Sf conti» . 
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ATTO 

T E R Z O 

SCENA !• 

Ingrefìb a Regi Appartamenti 

terreni . 

7urno. Camilla, poi Lavinia che itìnof» 
fervata fopra^iange con Elvira , 

Quanto fupcibo il core 
Và del volilo ti ionib,o Fedc,o Amore. 

yicne CafuilLt , e 'vedendo Turno in Atto rive- 
rente Ji rìlìra . 

Tur. Vieni. 
C^irn. iX-hrcufa 

11 ini;) libero ardire 
Titr. Tiinio incolpar non ufi 

Le? lipirtà di kniplìce Donzella . 
Cam. Io lon Ij Pal^orclla . 
Tu.\ In (jiiclhi Reggia ir.refi 

11 riio miiero Fato , c'I tuo valore i 

L\m mi delta pietà , l'altro ftiiporc l 
Curri, I^uichc rlUiica . c vile 

T of- 




TERZO. 

T offro gli olTequi miei. . 
Tur. ^Quanto è gentile !) 
Ca)H. Le mie preghiere afcolra ; 

Che non fdegnan gli De} 

Sentir da lingua incolta 

Supplici note , td umili parole j 

E benefico il Sole 

Su gl'allori , e sù l 'eAe ì raggi fpandc: ^ 
Tht. r Un non sò 'che di Grand* tr4 fe T 
Ha m iè coftei,da Grade anco favellav^^rre 
Cara mi fci ? ejce Lavinia . ^ 

Lav. (Chefento?>> ' ^ -h 

Tur. Efeipurbella. *" ' " ' ^' . ' 
Sì»i L4Vinias*avvatf^ nel di Turno ^ i 

eLavlnÌ4y e dice t . 

Lav» Torno jDorinda, ' 

Ti^r. Io fono 

Pronto a tuoi cenni .* 

Cam. Io di Lavinia ancella.' 

LaH, Cara mi lei. 

Tur. Che forfè. 

Laii. Efeipurbella,' ^' 

Tur. Temi di me? \- 

Lau. Ti piace * ' ^ .^ 

Quel nobile fembiantef ac/enandoU Turno: 

C am. Tu non potevi amar più degno amaate | 
Egli amar non potea beltà più rara 

Lau. Turno, quanto c maicara . pìan^aTuK 

Tur. Erri fe credi, comefofra. 

Lati. Taci. >\T ' 

Quelle puancìe vivaci pi<eno a CamìlU 
Quelle torme ve2zofe , • . r l'w diffane 
Chi mai aedea che afcofe ' ^-.» i 
Foffero in vel fi tenebrofo , e ncto) 

Cam, Son portenti d'Amor, ' 

Latf, E bella 5 c vero ? fìanoaTumo', 



r: .T v 



fìano a ^Turno \ 
^Ì0Q CQmefopra» 
pìatt» a CamìlU 
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,6 . A T T- O 

; .;»'. Non più • Se fo ui lu "Reina 

Conti jllar mi \ i prdiì V'^^^^ Camilla. 

V>(uH.i U.lta Divinar 
Di me ti prendi poco 

Gu'n richieda fi vana . 
Lmh. DorinJat'allnntana , piano aCamUl.t. 

Hli : .1 menta ogn'or che 'i nrPiO e nao . 
{•rfw. l*arco ;clii sù r fono Reina dnc'io . 
/Mti LAnìn!a jfìojtra lU f.tr'ar LajJ^itfictue ali oy 

r cecine di Elvira . 
£Ìu. S.irònn Avzo , o Si -noia: 

Olicrvtro Dorind.i 

Cile f .i , che dice c:^ni momento , ogu ora . 
Tur. Poiiei di te mancarti , j aru. 

Ob'io non fofìi Turno , ò foP/i cieco. 
La\ ini;; alcoli a . 
l.:{4. h non panilli lèco ì 
Vanne a fei^uire 
C!ii t'inamorj. 
Ingrato COI e. 
Tu non volefU 
Farmi morire , 

S"\lo per darmi li |rio lìiarliiv : 
' ■ * . Pietà rini;c!H, 

E l i! rigore . V:ane 2v'c. 

S G E N A IL • 

Tfiy>:o . 



c 



Oi\tro di me l'adira ; 
C.iìv ll'Lx'nri.to fono 
Condannarti non oìo. 
IVrdono i: perdor.o 



Orci 



Quel lofpetto gelofo '\ ^ 



% Che atorro reò mi fa ^ 
• Di poca fedeltà , perche lo fdegifd^ "^".^ -V ' ' 
Quando vicn dal timor ^ d'amore c fegao . 

• s G EN:jc'irì:l 

.1... ^ .-,ri» ' . •^-I-»-» 

Latino. Tre ne fio. Tnrno \ 'fj^^ 

Quando cftinto poltz y.-^. 
Fai ti cader , ti volli amico a Torà*. ' 

T*»»-. ■ Fù in mia pòfTanza ancora /.• «'v 
Sottofpoglia ^cnti;a 
E Prenefto , e Latin privar di vita . 

Las. Era Tucciddr Turno. \ 
Gran viltà di Latino . . / 

:2\-/r. Emdarvi^iiorte, \^^,ct 
Acquila va ilmio core ^ . *'* 

Nome di traditor , e non dìTorte 

l.at Or con nod© teuace 

Kc4lrin*a intèrne', trd afeùci/ìa , le pace : 
Tvla vò che tu prometta 
pi Mctabpnùrnr conjroia ftirpe 
Brama d'ineftinguibiie vendetta. 
Se tra Rutuli.niai •*;v*-*-> 
Giungere alcun de l'ócTTato fangue, 
Vergognofo morir lo rende el'angu<r* 

fuT, Ecco la deftra in legno ■ O. 

De h mia Feder^* '^ : hhotn< 
j.at. Et io •• • ' ' 

4 A tuo favor la hìLi corona impegnò . ' 
Prenefto in te con generolè tempre- ^ i--* 
Viva rimanga ftmprc ~ • ^ - -^^'^ 
Si giuftà pace , e Ci>sì giiirftò ii^/po ; 
Che l'erbai Re la giloHà dei-Reti rfo . r^rte, 
\^ Tur, 



ATTO 



Tny. Per farmi 'ieto a pieno 

Mi rclì.1 ibi Itringcr Lavinia al ieno. 
Tre. Tu con degni iponlàli 
ligualinenrc "Reali 
Ti puoi Licar : io che Dorinda adoro 
Non ipero aver rifarò ;c perche c;uella 
Jb onelKiouanto bella ; 
K pcicJvc- un' alma (ìrande , 
Se kn per baffo oggetto arde d'amo: e, 
Ducndcr dee , non \ iolar 1 onore . 
n . > ^on la .- .. ^ 

Senza ^P^'"^^ f-^ni contento 



^ GiuUo dello di TronO; e tratti amori 
Scuotiti ornai , che foric 
Si coni',i Urano ancora 
Oiiefti di opporli à cuoi bramati accjuifll , 
iti riccordaoe;n' oi a 
Che per regnar non per amar venifli. 
\'orrebbc il cuor du bbiolò 




Sala Reale. 




*. T E R Z O. 



Il JPutefoe Turno feni^ «Jftr'Ufir Lxuinìa . 



Cam. Ecco Turno, ardirò , che mai farà ì 

Turno cosi penfofo : 
^uiefce Elvira^ e vedendo Turno co» Ix Tajio- 
. relU fiferm a in difparte ad a fcsltarli . 
^ÈIm. Eccoli tutti due. 
Tnr. E fiero il duoJ ch'io /cnto. ÀCamìlUt 
€am. E rafpro mio tormento 

Più rio del tuo dolore. 
E/«. r Amante tJaditore; ' 
Cam. Se Lavinia ti fJegna 
Non ti mancan Rcine - 
Elu. ( Anima indegna . ) « parte. 

Tur. Non fia che Amor m'impiaghi 
i Da Tarco d'altro ciglio . 
>am. Tcco parlo così , nonticonfigUo • 
Tur. Di Lavinia nel core 

Può deftarll un'afletto 

Che fcclga a mio dilpctto altro conforte : 

Ah che pena sì ria , pena c di morte ! 
.tm. Deh mi perdona o Turno , 

Vendicat ti potrefti : . • 

E chi sa che non viva 

L'infelice 5 Camilla, acuidiquefli \ 

Volici Regui conviene 

Il legitinio Impero ? w . j 
tu. ( O che gentil penderò ! ) à parte. 

Tur, EfevircfTe? Cam. A l'ora 

Tu fpofandoti a quella 
llu. ( H quello ancora ? ) à parte. 

Um. Congenerofo impegno 

Ritornandola al Trono acquilli un Regno . 
^lu. ( Si temerario aydire 
. A Laviaia volando io vò a ridire. ) fartc. 




Più fede non mi da. 



pane. 



Cam, 



ATTO 

Ctm. Tu non lilpondi: 
J ur Taci . 
A Latino giurai 
Nei patteggiar le llabilitc pad, 
DiMctaboàla liirpc 
Odio Icrbar , dk- nons efiingiiamaì . 
Caffi. rAlìimc ! clic diffi - o Dior tra Je.i pAYie. 
Tur. Non voglio , ne pofs'io 

Di gvnitor nemico amar la figlia . 
Cam. Dorinda parla fol , ma non configlia . 
Tur Troppo Lavinia adoro,- 
t cangiar non iàprti 
Coji cento Regni un guardo foi di ki, 
Se vedi il mar fenz'onde , 
Hienza arene il lido, 
Di pur ch'io fon infido, 
E che l'on traditor . 
Se quando il Sol s'aiconde 
Non miri in Ciei le llelle , 
Di pur ch'io ibn ribelle 
Al core del mio cor . 

Se vedi iJ mar 5cc. 

SCENA y. 

Camilla • 

MAlcaiito il labro apriifi 
A periglicfiaccentiiah troppo Io difll. 
Forfè il rigor de^raliri 
Vuol perlua gloria al fine 
Cli'io :}c'Sa iubra ila di mie mine . 
h. pur vrr che a loflfir viene 
Novi ufTanni e nove i^nc 

Cor 



T E R z a. 

Cerche nacque fuenturato ' 

• Efolgiungeac^ualchebcii 
Che poi more- 
[' ' Come fiorer 
I InmezzoalPrat^; 

E pur Ter &c. 



\ 
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SCENA VL 

Uvim4 cWtftt^ difcorrtndo ton Latin?. 

CHe non ma ncan Reme 
Che fe vive Camilla / 
Ei fpofandofi a quella 
Con generofo impegno* 
Rédédola al Tuo Trono acquifla un Regricr 
Ut. E ardita osò dir tanto 
Dorinda a Turno } ah troppo 
Diffe Dorinda , e troppo Turno inteit r 
tnu, Son tue , fon mie le ofifefè 
Di cui Ja N infa è rea ^ 
Tu di vindice Aftrea • • 

Stringi la fpada , c vibra ' ' 
Il colpo in lei de la dovuta pena . 
lAt. Ola I ferrea catena 
In Carcere profondo il pie le annodi. 
L'ombre ancor de le frodi 
Tato in femplice cor, quato in chi ha fènno 
Da chi regnar ben sa punir fi dcnno . 
Uh. e Tuimo intelè ? e chi sa forfè ancora 
Ch'ei non cangi penfiere > 
Ah mancherebbe a l'ora 
A Latino , a Lavinia , ed a le sfere ^ 



\ 
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5-, ATTO 

S G E N A VII. 



Oli, o Lavinia . F. cjiial iiiiore iiifaiio 
Ccr.tro innocente i'ailoiwiia , o cara 
D'ira l'acCciuic ? 
Litri. L 'lìuno anc(ua arJ.ilcc 

Se. dar Dcrinda ? 
7'h , 1 : ù i i] Lia 1 c 0 1 pa è ic a 

Ur.iile ISiuia the innocente Tlìx-Ic 
puiiar tv)Si con llnipiici parole i 
L pillili ioì\ le fiill L'-^ 
L.x:t, l'aci . Dori iiJa t!i!lc , c Turno jritcìl' 
Tur. Nl j)urc lina tavilLi 
l)wjh.)inini altra beltà . 
L.::ì. Spola Caniiila. 
'■l':tY. Tempra il l'olle tuo sdegno . 

Kon leh.rtìirchi t'adora , 
L4n. Aecjui'la llc^mio ; 
Saran gli olLraL;.;i eguali ; 
iM>n ti manjaii Iveinc , 
H non mancano a me Spofi Reali . 
7* H p:;oi ean'^ia;- pensiero ': 
i Ciia rilokita Tono ; ( ah non e vero 
I:'. vano afeonder tento 
Con lùentao rigor gli r.filtiì n-iiei ♦ 
ai. \ Turno. \ ^^ - , 
Vi::- ; Lavinia. ) 



TERZO. 



SCENA VIIL 

i ^ . Prigione orrida. 

( « *■ . 

Camilla traferri, poi Tre^effal 'M^Hf^ 
^ , uirbantc con molti Soldati * *- 

^ più m'affligge, plàdii^ezzc^ 

JL II rigor d'iniqua forte . 
\ Afofirirhòil 

core avvezzo, 
£ morir faprò da forte . 
Plù&c. 

2«/ entrano ne la Trilione Vrenefio, M<i^f^ 

Orbante con molti Soldati » 
're, Dorinda ti confola. 
Ecco Frenello , ch'ai morir t*invoIa 
Si icioka da quei ferri ; a SoldmU 

Fuggi dal tuo periglio, 
Che lè il Padre è crudel , pietofo c il figlio , 
fw. Molto ti devo. 
'rh, O degno Prence ! 
re. Quelli «ccennfi li Soldati, 

Ti faran feudo , e guida ; 
Tutti di fcorta , fida allifndetti: 
Servirete a Dorinda 
Hn ch'ella giunta fia fott'altro Cielo . 
rb. Grazie o Signor . àVrentflil 
trilo mofira in tanto parlar fecrepumtnte < 

Camilla ♦ 
w. Con amorofo zelo 
Mentre le porgo aita , 
Per fottrarJa al morir perdo la vita : 
«. Miudiili,^ pianoaCamiUa, 
^ tantf 
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Oprar unir* oo(Vio ^ 
jUi-i. Me zio tc'i ^hu d . 

^Mentre Me-^ty pA.rÌa in fccreto a Camilla PrentjU 

tti ofi ra di fa ve llar con ^rOan te . 
Caiu. Dunque rarmacoiluoio 

H i n m i a d i k la > /a ncà Trenc^^i,, 

Tre. Ai tuo V olere c lofo , 
i xm. E voi pronti larctc a mici comandi ^ 
v< Sold^tiì , jualicon atto di ri'jcreìf::^ accennAno 
< Carni il a di :) . 
O là ! fnuiiatt' i brandi . 
Si dilhrmi Prenci io . 
Tre. h cne urdimcnto c ijiieflc ? 

^i dijfcnuc da U ^oidaf» 

Mi? IO 
Mi\ Renditi vinto . 
Pjv. Io fon tradito . 

!>Liòoprai cotrotatiun {'ole ardito?" 
Cedi che ii tuo valore, 

Efurordilpcrato . 
Tre Fermate, a te mi rer;do Idolo ingrato. 

Spirar trafitto Wfcna 

L)a traditrici fpadc 

Saria troppa viltadc : 

Con ferita mortale 

Perche ad alma fi grande apra !a vi;l 

Delira dej^na non v'c pari a la mia . 

*^rP'^:LV-^ /4 fpada in terra per pafìarft il /^ctto] 
ma viene impedito da Camilla che gli lc\ja. 
il ferro di mano , e dice a, Soldati . 

Cam. Frenello s'incateni . 

Tre. Deh larcia,ch'io mi fileni; 
E le pur di tal gloria indegno io Tono 
Tu di twa mail m'uccidi , c ti perdono . 



T 1 R Z 

\€ém> Scori Pteneftoyftntir 
Con tofineiitolàfbaae 
X>oumic a rbre Aeme^ 
Tu , Lavinia:, e Latin giunger in 
Tre. £d aura cruda: Nmfa j 
' Contro chlie^iovò m&ùOì^t^ 
Cant. Con lodevole inganna 



Ola II ropolom acclama, e un paziente- • 
Contro il {angue Latin d'ira sfav iJ/a : 
Sdenti Prenefto ^ftnti . IoAmCaa^« 

SGENA IX, ■ ^ 

CAmmiUa IMeiloinfidos ed io non polA 
Trànemìò mie onddi afprcntottel 
Imagintdrinortr 
Il penfiermlprerenU; 
Freme^fionftigoaieiita ' ' 
L*alma agitata , e ruggeilcof 'od pctlOr 

Tuttrgl*angui d* Alette- : * , , 

Mi divorano if fèno r 

£ rabbiofo veleno il lafabco IHIU r 

Lavinia ; Genitor ; Mezio / <ijamiila«^ 
Tutti armati di flagènr , 
Giufti Numi facttate 
L'empietà de miei rubelli i 
Sol Camilla non toccate . 

De*mici torti a voi sa^ej^^ ' 
La vendetta, . 
O fommi Def* * . 
Mal^iici^t^^r me quella di lei - 
Tutti armati 

SCE- 



ATT O 

SCENA X. 

Gran Loggia Reale coirilpoa- 

ampia nradadeU 
Città eoa Apparecchio 
di Regia menfa. 

T^IVno Lavi'fn'aètiia. 

PHi" contento. 
-/"' v. SoJpnaio mouvnto 

A" Aljrmi,a);inni. 
roric vcil'oia Kcq-ia 

Chcl.ìrà. 

/ Tnu) rio. I 

Sorte fpictnin, 
-C V VfvaCajnilb -rija , 
i-itinos'uccìiia. 
• V'iva Camilla? 
i.t./. Criklo 

Iiiipcn/^ito Dcrtin ! 
'J ar. Sarò rr;o fcuJo . 

J.^t Saprò con mano ardita, 

Anc m pu.Tnar. 
y^'i. OOVl porgici aii j. 
2^n:r, U V.,oUfM...,, furJofa^ncnu nel V,: 



T r R z o. 



SGENA 



amilla feguitai da Mezio. da 
Arbantejdal Popolo armato, 
e da molti Soldati. 



r Lmnòl Lavinia, Turno, Elvira 
I nell'atrio ^ ^ " 

1/ Into ha Camilla, e nel Real mìo foglù 
y Dal Popolo rimefla , empio Latino 
(DrneltD© l'angue io vendicai* mi voglio, 
iPal Carcere in cui giace 
Venga Frenello . 

uìrhéi»te , e quefii parte con ninnanti f il-» 



CheDorinda c Camilla? 
rr. E tanto il Cielo , 
[S'incrudelì ver noi ?^ 

Io de*trionfi fuof # 
iGuidairimprefa. ^^.^'^ 
f». Traditore. 

Et io^ 
Col darti Tarmi in niano 
Fui la cagion d^l precipizio tDiò} 




dati a levarlo . 



t, E come ? e quando ? e veggio 




SCE» 



,S ATTO 

SCENA ULTIMi 



tino . Lavinia . T'unì o . 
MczJo . Elvira . 

PAdrc. 
Lun. Cjcrmaiia- 

L^m. O la.' tacete: prima ^ 
Pafllia quello aaiaro 
H di Prtiufto, e di Lavinia, Il fcno; 
E poi del lani^uc lor timo , ed afpctl 
Sai\i da me dcntioiltiio petto imnui 

a Lutino . 

Che rigor ! 
Tur, Che fierezza? 
ì.av. Manca l'anima oppi'cfTa. 
L.u. il coi s'aggiaccia. 
Cam. Mori barbaro. ^Vrenejit 
Tre. O Dio! 

iam. Ma in quefte braccia. 

Sì lafcla cAcU'r U ft-tda^ a terra ^ e l 
abbracci A . 

Pre. RtHa confuto il core. 

Cr.m. AiiVhe a lo Idegno mioprcvalfc am- 

L«f. O Jlclle? 

Tur. O Numi! 

Lav. O Fato ! 

Caìn. Per toglierti a le oftcfe 
Dei Popo'o adirato 
lirjtro :.! Carcere mio chiuder li vol 
\ii (tauìiniiia guidata 



